L’architettura nel sacro

(Gualtiero Sigismondi, Vescovo di Foligno)

“Liturgia ed arte sono sorelle”: non trovo sottolineatura più efficace di questa per introdurre il mio breve intervento; si tratta di un’affermazione di papa Montini il quale, il 4 gennaio 1967, rivolgendosi ai rappresentanti delle Commissioni diocesane di liturgia e arte sacra, osserva che “l’arte sacra offre al culto il suo dono più puro e più pieno, il dono del linguaggio ineffabile, che rende in qualche modo sensibili le cose spirituali, e le cose sensibili in qualche modo spirituali”. Nel precisare i termini di questo stretto vincolo di parentela tra liturgia e arte, Paolo VI aggiunge un’importante considerazione. “Può darsi che questa inserzione dell’arte nel culto comporti all’arte limitazioni e prescrizioni non poche, e che perciò essa possa, fuori del momento liturgico, rivendicare per sé una maggiore, e, in un certo senso, completa libertà; dovrà anzi concedersi questa più ampia e pluralistica possibilità di espressioni, poiché la liturgia, quella pastorale specialmente, voluta dal Concilio, non esaurisce certamente l’immensa fertilità dell’arte, anche se dedicata alla sola espressione religiosa”.

È muovendo da questa premessa che è possibile comprendere come mai sia preferibile parlare di architettura nel sacro piuttosto che di architettura del sacro. Questa sfumatura trova piena luce nel nuovo complesso parrocchiale della diocesi di Foligno, realizzato su progetto degli architetti Massimiliano e Doriana Fuksas. Si tratta di un progetto integrato di architettura, arte e liturgia, che innalza la qualità degli edifici di culto, costruiti dopo il Concilio, tanto nel dialogo con le esigenze più profonde della Riforma liturgica, quanto nel dialogo col contesto urbanistico. La Giuria del concorso nazionale bandito dalla Conferenza Episcopale Italiana ha motivato la scelta di questo progetto presentandolo come “segno decisivo e innovativo, che risponde alle ricerche internazionali più avanzate, divenendo il simbolo della rinascita della città dopo il sisma”. 

È a partire da quest’ultima affermazione che vorrei fare alcune considerazioni su questa nuova “casa della Chiesa”, che porterà il titolo dell’apostolo Paolo il quale, nel suo epistolario, ci suggerisce una delle definizioni ecclesiologiche più originali: “Casa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità” (cf. 1Tm 3,15). Edificata con “pietre vive” in Cristo, “pietra scelta e preziosa” (cf. 1Pt 2,4-5), la “casa di Dio che è la Chiesa” presenta le caratteristiche di un edificio antisismico.

- È antisismica perché Dio stesso ne è l’Architetto e il Costruttore, il quale la edifica come tempio dello Spirito attorno alla mensa eucaristica, luogo in cui la Comunità ecclesiale “manifesta permanentemente se stessa nella sua forma più essenziale”.

- È antisismica perché la dimensione umana e quella divina della Chiesa non sono giustapposte ma saldamente unite, alla stessa stregua del piano orizzontale e di quello verticale di ogni struttura che rispetti le più elementari norme di sicurezza. 

- È antisismica perché, fondata sulla roccia della fede di Pietro (cf. Mt 16,16), la connessione tra Cristo, “pietra angolare”, e i fedeli, “pietre vive”, è assicurata dal fondamento apostolico; tra Cristo ed i battezzati la saldatura è garantita dalla successione apostolica.

- È antisismica perché la Vergine Maria è la “fortezza incrollabile della Chiesa”, realtà “santa e insieme sempre bisognosa di penitenza”, fondata sulla Croce come mistero di unità, edificata a Pentecoste come realtà cattolica ed apostolica: apostolica perché cattolica!

Quello che più colpisce di questo nuovo complesso parrocchiale è il fatto che, nella sua architettura, esprime fedelmente la natura antisismica del mistero della Chiesa.

- Si tratta di un complesso parrocchiale – formato da due elementi architettonici di geometria pura – il cui edificio principale, essendo sollevato un poco da terra, lascia intendere che la Chiesa, edificata sul fondamento degli apostoli e dei profeti, poggia su Cristo, “pietra angolare”.

- Si tratta di un complesso che, essendo slanciato e proiettato verso l’alto, disegna un dialogo tra cielo e terra, che consente di intuire che la Chiesa pellegrina sulla terra si configura come vera e propria cripta della basilica della Gerusalemme celeste. 

- Si tratta di un edificio che, essendo illuminato e insieme disegnato dalla luce naturale che entra trasversalmente e verticalmente, invita a riconoscere che la Chiesa, come la Luna, “non brilla di luce propria ma di luce riflessa”, la luce di Cristo, “Sole di giustizia”.

- Si tratta di un complesso che, facendo dell’altare il punto di contatto e di tangenza tra il piano orizzontale e quello verticale, rende plastica l’esclamazione che ancora oggi, nella celebrazione eucaristica, viene rivolta alla comunità credente: Sursum corda. 

“In alto i cuori”: questo è l’appello che la nuova “casa della Chiesa”, realizzata su progetto di Massimiliano e Doriana Fuksas, rivolge a chiunque vi entri. Sursum corda: questa espressione – analogamente a quella che, in passato, veniva pronunciata dopo l’omelia: Conversi ad Dominum – invita l’assemblea a volgersi al Signore, a orientarsi verso di Lui, a tenere fisso lo sguardo su di Lui. “Nella liturgia – sottolinea Benedetto XVI –, sacerdote e popolo non pregano uno verso l’altro, ma verso l’unico Signore, guardano nella stessa direzione: o verso Oriente, come simbolo cosmico per il Signore che viene, o, dove questo non fosse possibile, verso un’immagine di Cristo nell’abside, verso una croce, o semplicemente verso il cielo”.

“Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio” (Ef 3,17-19). Questa formula di benedizione poalina costituisce, per così dire, la chiave di volta e, insieme, la chiave ermeneutica del nuovo complesso parrocchiale di Foligno, intitolato all’Apostolo delle genti.

